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LA CLEMENZA. DI TITO — Atto I. - ScBif*. V. 




Tito. — Serva quell* i 

Di tnnti aftiittî a riparar lo scempio, 
Questo, o Roinoni, è rabbricarmi il tempio. 
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ARGOMENTO 



Non ha cf)no^;ciut«) r:uuicliit«\ no inigliore, ne 
più amato i)i*inci[)'3 <li Tito Vesjusiano. Le î^ue 
virtù lo resei'o a tiuti si carn. cho fu chianiaio 
la dclizla dcl (/encre lumino. E pni*c duo giovani 
patrizi, uno do' rpuili ora suo favoi'ilo, co.spirarono 
conLi'o di lui. Sc.ojxn'ta })epô la congiura, furono 
dal Senato condannati a nioriro ; ma il clcmen- 
tissiiiio Cesare, conlenti d' averli patornamente 
ammoniti, conco-sc loro cd a* loi*o couijdici un 
generoso perdono. Scetonio AnreL Vict. Dio. Zo- 
nar. ec. 



JHersoÊM aggi. 



Tito Vbspasiano, imperatore di Roma. 
ViTELLiA, flglia delVimperator Vitellio. 
Servilta, sorella di Sesto^ amante di Annio, 
Sbsto, amico di Tito, amante di Vitellia, 
Annio, amico di Sesto, amante di Servilia. 
PuBLio, prefetio del pretoino. 



La scena ô in Roma, 



Stabilimento tipografico Kdoardo Psbino 

ROMA - 1891 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 
Logge a vista del Tevere negli appartamenti 

di VlTELLIA. 
VlTELLIA e SeSTO. 

Vit Ma che ! Sempre Tistesso, 
Sesto, a dir mi verrai? So che sedotto 
Fu Lentulo da te; che i suoi seguaci 
Son pronti già ; che il Campidoglio acceso 
Darà moto a un tumuho, e sarà il segno 
Onde possiate uniti 

Tito assalir; che i congiuratî avranno 
Vepmiglio nastro al destro braccio appeso 
Pei' conoscepsi insieme. lo tutto quesLo 
Già mille voUe udii ; la mia vendetta 
Mai non veggo perô. S'aspetta forse 
Che Tito a Bérénice in faccia mia 
Offra, d'amore insano, 
L'usm'pato mia soglio e la sua mano ? 
Parla, di', che s'attende? 

Ses. Oh Dio! 

Vit Sospiri ? 

Intenderti vorrei. Pronto alPimpresa 
Sempre parti da me; sempre ritorni 
Confuso, irrésolu 10. Onde in te nasce 
Questa vicenda eterna 
D'ardire e di viltà ? 

Ses, Vi tel lia, ascolta ; 

Ecco io t'apro 11 mio cor. Quando mi trovo 
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Ppesento a te, non so pensar, non posso 
Voler cho a voglia tua; rapii' mi sonto 
Tutto nel tiio fiiroi» ; frcuio a' tuoi tord ; 
Tito mi s(»ml)i*a reo di mille mort'. 
Quando a lui son présente, 
Tito, non ti sdcgnar, parmi innocente. 

Vit, Dunquo... 

Ses. Pria di sgridarmi, 

Ch'io ti spieghi il mio stato almen concedi. 

Tu vendetta mi cliiedi ; 

Tito vuol fedeliù. Tu di tua mano 

Con Poirerta mi sproni : ei mi rafl'rena 

Co' benefizi suoi. Per te Tamore, 

Per lui parla il do ver. Se a te ritorno, 

Sempre ti trovo in volto 

Qualche nuova belta ; se torno a lui, 

Sempre gli scopro in seno 

Quilche niiova virtù. Vnrrei servirti ; 

Tradirlo n'»n vorri'i. X'iver non posso 

Se ti perclo. uiia vila ; e se t'acfpiisto, 

Yengo in odio a uw. sU\^^n. 

Quest') è lo stato mio : sg/idami adesso. 

V/7. No, non mcriti, ingrato, 
L'onor deiPira mia. 

Ses. Pens;i(M. o carîi, 

Penstici mi'glio Ah non togliamo in Tito 
La sua d(*lizl i al mondo. il padr/ a lloma, 
L'amico a no'. Fra le. meinori«* aniitdic- 
Trova re.uiial, se puoi. Fingiii in mVnte- 
■ Mroe più gi»n.»roso o più démenti». 
Parlagli di p.*emiar, j)overi a lui 
S.Muhr.vn uli er u*i su'. 
Pai-lar;j:Ii di punir, si.ais.) al deliiio 
Cerca in oguun. Ghi ali'inesperta ei cLobsli 
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Chi alla canuta età. Risparmia in uno 

L'onor del sangue illustre; il basso stato 

Compatisce nelPalti*o. Inutil chiama, 

Perduto il giorno ci dice, 

In cui fatto non ha qualcun felice. 
Vit Mu, rogna. 
Ses, Ei régna, é ver; ma tuoI da tioi 

Sol tan ta servi tù qunnto impedisca 

Di périr la licenza. Ei régna, ô vero ; 

Ma di si vasto inipero, 

Tolto Talloro e Tostro, 

Suo tutto il ])eso, e tuLto il frutto ô no«tro. 
Vit Dunque a vantarmi in faccia 

Venisti il mio nemico ; e più non pensi 

Che questo oroe clémente un soglio usurpa 

Dal suo tolto al mio padre ? 

Che m'ingannô, che ml ridusse (e questo 

È il suo fallo maggior) quasi ad amaplo î 

E poi, perfido 1 c poi di nuovo al Tebro 

Richiamar Bérénice î Una rivale 

Avesse soelta almeno 

Degna di me fra le beltà di Roma; 

Ma una barbara, o Sesto, 

Un'esule antepormi ! una Regina! 
Ses. Sai pur che Bérénice 

Volontaria tornô. 
Vit. Narra a' fanciulli 

Coteste foie. lo so gli antichi amori ; 

So le lagrime sparse allor che quindi 

L'altra vol ta parti : so corne adesso 

I/accolse e Tonorô. Chi non lo vedo ? 

Il perfido i'adora. 
Ses. Ah principeasa, 

Tu 8di geloa». 
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Vit lo! 

Ses, SI. 

Vit, Gelosa io sono, 

Se non soffro un disprezzo ? 
Ses, E pure... 

Vit E pure 

Non hai cor d'acquistarmi. 
Ses. Io son... 

Vit Tu sei 

Sciolto d'ogni promessa. A me non manca 

Più degno esecutor dell'odio mio. 
Ses. Senti nii. 

Vit Intesi assai. 

Ses, Fermati. 

Vit Addio. 

Ses, Ah Vitellia, ah mio Nume, 

Non partir. Dove vai ? 

Perdonami, ti credo: io ni'ingannai. 

Tutto, tutto farô. Prescrivi, iniponi, 

Regola i nioti miei : 

Tu la mia sorte^ il mio destin tu sei. 
Vit. Prima che il Sol tramonti 

Voglio Tito svenato, e voglio... 

SCENA II. 
Annio, e detti. 

Ann, Amico, 

Cesare a se ti chiama. 
Vit. Ah non perdete 

Questi brevi momenti! A Bérénice 

Tito gli usurpa. 
AriJi. Ingiustamente oltraggi 

Vitellia, il nostro oroe. Tito ha Timpero 

E del monde e di se. Già per suc cenno 
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Bérénice parti. 
Ses. Corne! 

Vit Che dici ! 

Ann, Voi stupite a ragion. Roma ne piange 

Di meraviglia e di piacere. lo stesso 

Quasi nol credo : ed io 

Fui présente, o Vi tel lia, al g[»ande addio. 
Vit. (Oh speranze !) 
Ses. Oh viriù ! 

Vit. Quella superba 

Oh corne volentieri udita avrei 

Esclamar contro Tito ! 
Ann. Anzi giammai 

Più tenera non fu. Parti; ma vide 

Che adorata partiva, e che al suo caro 

Men che a lei non costava il colpo amaro. 
Vit. Ognun puô lusingarsi. 
Ann. Eh, si conobbe 

Che bisognava a Tito 

Tutto Teroe per superar Tamante. 

Vinse, ma combatte. Non era oppresso. 

Ma tranquillo non era; ed in quel volto, 

Dicasi per sua gloria. 

Si vedea la battagha e la vittoria. 
Vit. (E pur fors3 con ma, quanto credei, 

Tito ingrato non è). Sesto, sospendi 

(a parte a Sesto) 

D'eseguire i miei cenni. Il colpo ancora 

Non è maturo. 
Ses. E tu non vuoi ch'io vegga... 

Ch'io mi lagni o crudele... (con isdegno) 

Vit. Or che vedesti ? 

Di che ti puoi lagnar? (con isdegno) 

Ses. (eon sonimissione) Di nulla, (Oh Diol 
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Chi proYÙ mai topmento eguale al miol) 
Vit. Deh se placer mi vuoi, 

Lancia i sospetii tuoi : 
Non mi stancar coi quosto 
Moles to duhitar. 
Chi ciecainente crode, 
Impegna a serbarfede; 
Chi scmpre inganni aspctta, 
Alletta ad ingannar. (parte) 

SCENA llï. 

Sesto, ed Annio. 

Afin. Amico, ecco il mémento 
Di rendermi felice. AU'amor mio 
Sepvilia promette-ti. Altro non manca 
Che d'Augusto Tassenso. Ôra da lui 
Impetrar lo potresii. 
Ses, Ogni tua brama. 

Annio m'è legge. Impazionte auch'io 
Son, che alla nostra antica 
E tenera amicizia aggiunga il sanguo 
Un vincolo novello. 
Ann. lo n:)n ho pace 

Senza la tu!i germana 
Ses. E chi poti'cbbo 

R\pirtene Pacquisto ? I^Ila l'adopa ; 
lo sino al giorno estrenm 
Sarô tuo ; Tito è giusto. 
Ann. Il so, ma temo. 

lo scnto che in petto 
Mi p- il pi ta il core, 
Nù so quai sospotLo 
Mi taccia temer. 
Se dubbio è il eontento, 
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Diventa in amore 

Si euro tormento 

L'incerto placer. (parte) 

se EN A IV. 

Sesto. 

Numi, assistenza. A poco a poco io perdo 
L'iirbitrio di me stesso. Altro non odo 
Che il m:o funesto ainor. Yitellia ha in fronts 
Un astpo che governa il uiio destine. 
La superba lo si, ne abusa; cd io 
Né pure oso lagnarmi. Oh suvrumano 
Potei* délia beltà ! Voi cho dal Cielo 
Tal dono aveste, ah non pr^ndete o^empio 
Dalla liranna mia! Regnate, 6 giusto; 
Ma non cosi sevei'o, 
Ma non sia cosi duro il vostro impero. 
Oppi-iniote i contuniaci; 
Son gli sdcgiii allor permes^si ; 
Ma infierir contro gli ôppressi, 
Que?to ê un bai*baro piacer. 
Non v'è Trace in mezzo a' Traci 
Si crudel che non ri?parmi 
Quel meschin che getta l'anni, 
Che si rende prigionier. (parte) 

SCENA V. 

Jnnanzl, atrio de! tcmpio di Giorc Stator e^ luogo 
fjlà cele1>rc per le adananze del Senato ; indietro^ 
])artedel foro Rornano niar/ni/icamefiteadornato 
d'archi, obeli^e/ti c trofei ; d(C lad, cednta in 
lontano del monte Palatino e d'un cjran tratto 
délia via Sacra: infaeeia.af^pcttoeHterioredel 
(jnnj)idofjlio. e nunjnijiea strada, per evi ci si 
ascendc. 

NelVatrio suddetio saranno Publio, i Senaiori 
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Romani e i Legati délie provineie soggeite, de* 
stinaii a presentare al Senato gli annui im- 
posii iributi. Mentre Tito precediito da* Litiori, 
seguito da pretoriaai, accompagnato da Sesto 
e da Annio, e circondato da niimeroso popolo, 
scende dal Campidogllo, caniasi il seguente. 

CORO 

Serbate, o Dei custodi 

Délia Roman a sorte, 

In Tito, il giusto, il forte, 

L'onor di nostra età. 
Voi grimmortali allori 

Su la Cesarea chioma, 

Voi custodite a Roma 

La sua félicita. 
Fu vostpo un si gran dono; 

Sia lungo il dono vostro; 

L'invidii al mondo nostpo 

Il mondo che verra. 

(sullafine deleorosuddcttogiunge Tito neWatrio, 
e net tempo medesimo Annio e Sesto da diverse 
parti) 

Pub, Te délia patria il padre (a Tito) 

Oggi appella il Senato; e mai più giusio 
Non fu ne' suoi decreti, o invitto Augusto. 

Ann. Né padre sol, ma sei 

Suo nume tutelar. Più che niortale 
Giacchè altrui ti dimostri, a' voci altrui 
Comincia ad avvezzarti. Ecceiso tempio 
Ti destina il Senato; e là si vuolo 
Che fi'd divini onori 
Anche il Nume di Tito il Tebro adori. 

Pnb, Quei tesori che vedi. 

Délie serve provineie an nu i/ilj.ui, 
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All'opra consacriam. Tiio non sdegni, 

Questi del nostro amop pubblici segni. 
Tito. Romani, unico oggetto 

È dei voti di Tito il vostro amore; 

Ma il vostpo amor non passi 

Tanto i confini suoi, 

Che debbano arrossire e Tito e voi. 

Più tenero, più caro 

Nome che quel di padre 

Per me non v'é; ma meritarlo io voglio, 

Ottenerlo non euro. I sommi Dei, 

Quanto imitar mi piace, 

Abborrisco emular. Li perde amici 

Chi li vanta compagni ; e non si trova 

Follia la più fatale, 

Che poterei scordar d'esser mortale. 

Quegli offerti tesori 

Non ricuso perô; cambiarne solo 

L'uso ppetendo. Udite. Okre Tusato 

Terribile il Vesevo ardenti fiumi 

Dalle fauci erunô; scosse le rupi; 

Riempiè di ruine 

I campi intorno e le città vicine. 

Le desolate gend 

Fuggendo van : ma la miseria opprime 

Quei che al fuoco avanzar. Serva quelPoro 

Di tanti afflitti a riparar lo scempio. 

Questo, Romani, è fabbricarmi il tempio. 
Ann. Oh vero eroe! 
Pub. Quanto di te minori. 

Tutti i premii son mai, tutte le lodi I 

CORO. 

Serbate, o Dei custodi 
Dalla Romana sorte, 
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In Tito il giusto, il forte, 
L'onop di nostra etti. 
Tito. Basta, basta, o Quiriti. 

Sesto a me s'avvicini ; Annio non parta; {si 

ritlrano tutti fuori deWatrio, e vi rimangono 

Tito, Sesto ed Annio) 
Ann, (Adesso, o Sesto, 

Parla par me). 
Ses. Come, signor, potesti 

La tua bella regina... 
Tito. Ah Sesto amico, 

Che terribil momento! lo non cpedoi... 

Basta, ho vintoj parti, (irazie agli Dei. 

Giusto è ch'io pensi adesso 

A compir la vittoria. 11 più si fece ; 

Facciasi il meno. 
Ses. E che più resta? 

Tito. A Roma. 

Toglier ogni sospetto 

Di vederla mia sposa. 
Ses. Assai lo toglie 

La sua partenza. 
Tito Un'altra vol ta ancora 

Partissi e ritornô. Diîl terzo ineontro 

Dubitar si potrel)be: e fînchè vuoto 

Il mio talanio sia d'altra consorte, 

Chi sa gli afPetti mioi 

Sempro dira ch'io lo conscrvo a loi. 

Il n(nne di regina 

Troppo Roma abi)orri?cc. Una sua figlia 

Vuol veder sul mio soglio; 

E appagarla convien. Giacchè l'amore 

Scelse invano i miei lacci, io vuo' che almeno 

L'amieizia or gli scelga. Al tuo s*unisca. 
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Sesto, il Casareo sanguc. Oggi mi a sposa 
Sarà la tua gorinana. 

Ses. Servilia^ 

Tito. Appuiito. 

Ann, (Ôh me infeliceî) 

Ses. (Oh Dei! 

Annio è perdu to). 

Tlt. Udisti ? 

Che dici ? Non rispondi ? 

Ses. Vj chi poirebbe 

Rispondei'ti, o signor ? M'opprime a segno 
La tua bontà, che non ho cor... Vorrei... 

Ann. (Sesto è in pena per me). 

Tito. Spiegati. lo tutto 

Farô p?r tuo vantaggio. 

Ses. (Ah si serva l'amico). 

Ann. (Annio, coraggio). 

Ses. Tito... (ri soin to) 

Ann. Augusto, io conosco (risolnto) 

I)i Sesto il cor. Fin dalla cuna insieme 
Tenero amor ne stringe. Ei di se stesso 
Modesto e^timator, teme che sembri 
Sproporzionato il dono : e non s'avvede 
Ch'ogni distanza eguaglia 
D'un Cesaro il favor. Ma tu consiglio 
Da lui prender non dôi. Corne potresti 
Sposa elegger più degna 
Dell'impero e di te? Virtù, bellezza, 
Tutto è in Servilia. Io le conobbi in voUo 
Ch'era nata a regnar. De' m ici presagi 
L'adempimento è (juesto. 

Ses. (Annio parla cosi ! Sogno o son desto?) 
Tito. E ben, reeane a lei, 
Annio, tu la novella 5 e tu mi siegui, 
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Amato Sesto, e queste 

Tue dubbiezze deponi. Avrai tal parte 

Tu ancor nel soglio, e tanto 

T'innalzerô, che restera ben poco 

Dello spaz'O infinito 

Che frap poser gli Dei fra Sesto e Tito. 
Ses. Questo è troppo, osignop. Modéra almeno, 

Se ingrati non ci vuoi, 

Modéra Augusto, i benefizi tuoi. 
Tito. Ma che ? se mi negate 

Che benefîco io sia, che mi lasciate ? 
Del più sublime soglio 
L'unico frutto è questo: 
Tutto è tormento il resto, 
E tutto è servi lù. 
Che avrei, se ancor perdessi 
Le sole ore felici 
Che ho nel giovar gli oppressi, 
Nel soUevar gli amici, 
Nel dispensa? tesori 
Al merto e alla virtù ? 

SCENA VI. 
Annio, poi Servilia. 

Ann. Non ci pentiam. D'un generoso amante 
Era questo il dover. Se a lei che adoro, 
Pep non essepne ppivo, 
Tolto l'impepo avessi, amato avrei 
Il mio piacep, non lei. Mio cor deponi 
Le tenepezze antiche. È tua sovpana 
Chi fu l'idolo tuo. Camhiap conv.enc 
In pispetto Tamope. Eccola. Oh Dei î 
Mai non papve si bella agli occhi miei. 

Ser. Mio ben... 
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^Ann, Taci, Servilia. Ora è delitto 

Il chiamarmi cosi. 
Ser. Pepch'è ? 

Ann. Ti scelse 

Cesape (che martir!) per sua consorle. . 
A te (morir mi sento!) a te m'impose 
Di recarne l'avviso (oh penaî), ed io... 
lo fui... (parlar non posso) Augusta, addio. 
Ser, Come! Fermati. Io sposa 

Di Cesare! E perché? 
Ann. Perché non trova 

Beltà, virtù che sia 

Più degna d'un impero, anima... Oh! stellel 
Che dirô? Lascia, Augusta, 
■ Deh lasciami partir. 
Ser. Cosi confuso 

Abbandonar mi vuoi ? Spiegati, dimmi, 
Come fu ? Per quai via... 
Ann, Mi perdo s'io non parto, anima mia. 
Ah perdona al primo affetto 
Questo acîcenfctj sconij^igliato; 
(\>lpa lu del labbro nsato 
A chiamarti ognor cosi. 
Mi fidai del mio risfjeito 
Che vegliava in guardia al core; 
Ma il rispetto dairamorc 
Fu sedotio e mi tradL (parie) 

SCENA Vil. 
Servilia. 

Io consiorte d'Augusto! In un isiante 
lo caiiibiar di catenel Io lanto amoro 
Uovrei porre in obliol No, si gran pr«.zzo 

La Clemenza di Tito -^ 
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Non val pôr me Timpero. 
Annio, non temer; non sarà wevo, 
Amo te solo; 

Te ftolo amai; 

Tu fosti primo, 

Tu pur sarai 

L'iiltimo oggetto 

Che adorerô. 
Quando sincei*o 

Nasce in un core^ 

Ne ottien Timpero, 

Mai più non muore 

Quel primo alfetto 

Che si provôx (pnHt') 

SC1^XA VHl. 
Ritivo delîMOso net sog(/iorno impériale 

'sni "cMv Pnfnïiiro, 
Tfro, e Pljslio con ùH fùglio. 

Tito. Che mi rechi in quel foglio? 

Pitb, . ï nomi ei chiude 

De' rei che osàr con temei'ari accenti 

De' Gesari gi:i spenti 

La memoria oUraggiar. 
Tito. B8tf»bapa inchi^sta 

Che agli estinti non giova, e somministra 

Mille strade alla ft'ode 

b'insidiar gl' innocenti. lo da quest'opa 

Ne aholisco il costume; e piei>chè sia 

In avvcnir là ^rode altrui delusa, 

Nelle pêne de' rei càda chi accusa. 
Pah Giustizia è pur... 
Tito. Se la giustieia usasse 

Di tutto il suo pigoP) sarebbe pt^sto 
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Un deserto la terra* Ove si trova 

Chi una colpa non abbia o grande^ o lievet 

Noi stessi esaminiamci. Credirni, è raro 

Un giudice innocente 

Deli'eri'or che punisce% 

Pub. Ilanno i castighi... 

Tito. Hanno, se son frequenti, 
Minore autorità. Si fan le pêne 
Familiari a' mal vagi. Il reo s'avvede 
D'aver molti compagnie ed é periglio 
Il pubblicar quanto sian pochi i tuoni. 

Pub. Ma v'é «ignor, chi lacerare ardisce 
Anche il tuo nome. 

Tito E che perciô ? se il moese 

Leggereaza, hol curoj 
Se foUia, lo compiango; 
Se ragion, gli son gfato: e se in lui sono 
Impeti di malizia, io gli pordono» 

Pub. Almen»»» 

SCENA IX. 

Skrvilia, e dttti. 

Ser. Di Tito al piè.». 

Tito. Servilia? x\.ugu8tal 

Ser. Ah! signor, si gran nome 

Non darmi ancora: odimi prima. Io deggio 

Palesarti un arcan. 
Tito. Publio, ti scosta, 

Ma non partir. (Publio si ritira) 

Ser. Che del Cesareo alloro 

Me, fra tante più degne, 

Generoso monaixîa, inviti a parte, 

È dono tai, che desteria tumulto, 

Ne! più stupido core. Io ne comprendo 
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Tutto il valor. Voglio esser grata; e credo 
Doverlo esser cosi. Tu mi scegliesti, 
Ne forse mi conosci. lo, che tacendo 
Crederei d'ingannarti, 
Tutta l'anima mia vengo a svelarti. 

Tito. Parla. 

Ser. Non ha la terra 

Chi più di me le tue virtudi adori: 
Per te nutrisco in petto 
Sensi di meraviglia e di rispetto. 
Ma il cor... Deh non sdegnarti. 

Tito, Eh parla. 

Ser, Il core, 

Signor, .non è più mio; già da gran tempo 
Annio me lo rapi. L'amai che ancora 
Non comprendea d'amarlo; e non amai 
Altri fînor che lui. Genio e costume 
Uni l'anime nostre. lo non mi sento 
Valor per obbliarlo. Anche dal trono 
Il solito senti ero 

Farebbe a mio dispetto il mio pensiero. 
So che oppormi è delitto 
D'un Cesare al voler; ma tutto almeno 
Sia noto al mio sovrano: 
Poi se mi vuol sua sposa, ecco la mano. 

Tito, Grazie, o Numi del ciel. Pure una volta 
Senza larve sul viso 
Mirai la verità. Pur si ritrova 
Chi s'avventuri a dispiacer col vero. 
Servilia, oh quai contento 
Oggi provar mi fai ! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia 1 Annio pospone 
Alla grandezza tua la propria pacei 
Tu ricu8i un impero 



Per essepgli fedelel Ed io dovpei 

Turbar fiamme si belle? Ah non produce 

Sentiment! si rei di Tito li core. 

Figlia (che padre invece 

Di consorte m'avrai), sgombra dall'alma 

Ogni timoré. Annio é tuo sposo. Io voglio 

Stpingep nodo si degno. 11 Ciel cospiri 

Meco a faplo felice; e n'abbia poi 

Cittadini la patpia uguali a voi. 
Ser. Tito ! o Augusto ! oh vepa 

Delizia de' moptali l io non sappei 

Come gpato il mio cop... 
Tito, Se gpata appieno 

Essep mi vuoi, Sepvilia, agli altpi inspipa 

Il tuo candop. Di pubblicap ppocupa 

Che gpato a me si pende, 

Più del falso che pi ace, il vep che offende. 
Ah se fosse intopno al tpono 
Ogni cop cosi sincepo, 
Non topmento un vasto impepo, 
Ma sapia félicita. 
Non dovpebbepo i pegnanti ' 

Tollepap si gpave affanno 
Pep distinguer dall'inganno 
L'insidiata verità. (parte) 

SCENA X. 

SeBVILIA, e VlTELLIA. 

5er. Felice me î 

Vit. Posso alla mia so\Tana 

Offpip del mio pispetto i ppimi omaggi ? 

Posso adopap quel volto, 

Pep cui d'amop fopilo, 

Ha pepduto il piposo il çop di Tito, 
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Ser. (Che amaro ftivellar ! Per mia vepdettçi 

Si lascî neiringanno.) Addîo. (in atto tU j)ar(ir(i) 
Via, Servi lia 

Sdegna già di rciranui? 
Oh DM I Partir cosi ! cosl lasciarmi ! 
Ser. Non ti lagnar s'io parto, 
lagnati d'Amore, 
Che accorda a quei del core 
. I moti del mio piè. 
Alfin non ô portento 
Che a te mi tolga ancora 
L'eccesso d'un contento 
Che mi rapisce a me. (parte) 

SCliNA XL 

VlTELLIA, pOi SeSTO. 

Vit. Questo soflPrir degg'io 
Vergognoso disprezzo ? Ah con quai fàsto 
Già mi guarda costei ! Bapbaro Tito, 
Ti pare dunque poco 
Bérénice antepormi ? lo dunque sono 
L'ultima de' viventi ? Ogni aUra è degna 
Di te, fuor che Vitellia? Ah tréma, ingrato. 
Tréma d'avermi ofîesa. Oggi il tuo mangue... 

Ses. Mia vita. 

Vit. E ben che rechi? Il Campidoglio 

Vj acceso ? 6 inconerito ? 
Lentulo dovc sta ? Tito ù punito ? 

Ses. Nulla intra|)r(3si an cor. 

Vit. Nulla ! E si franco 

Mi torni innanzi ? E con quai luorto ardiscl 
Di chiamarmi tua vita? 

Ses, È tuo çomando 

Il sospendero il colpo. 



«k 



vu. E non udistJ 

I miei riovelH ollraggr? Va ahpo cenm^ 
Aspetti ancor '( Ma ch'io ti creda am^nt^, 
Dimm», coiue pretendi, 
Se coai poco i n^iei penaieri intdndi } 

Ses. '!èe, una ivigion poteBse 
Almen giusiifîcapmi... 

Vit, Una ragione ! 

Mille ne avrai, (jualunque siai, l'aflfetto 
Da cui prenda il tuo cop pegola e moto. 
È te, glopia il luo veto? lo ti pi'opongo 
La patria llberar. Frangi suoi ceppi; 
La tua mcmoria onora; 
Ahhia il 8110 Bruto il seool nostiK) anoona. 
Ti senti d'un il lustre 
Ambizïon oapaoe. . Eeeoti apep o, 
Una stpada alP impepo. I niiei congiunti, 
Gli amici miei, le mie pagloni al soglio 
Tutte impegnô pep te. Puô la m la mano 
Rendepti foptunato ? Eccolc^. Corri, 
Mi vendica, e son tua. llitopna aspei^o 
Di quel pepfido sangue, e tu sapai 
La delîzia, ramoi*e, 

La tenerezza mia. Non basta? AsoQlta 
E dubita se puoi. Wap pi ohe amai 
Tito finop: che del mio cop l'aoquisto 
Ei t'impedi; che, se pimane in vita, 
Si puô pentip; ch'io pitopnap potpoi; 
Non mi fido di me, fopse ad aniaplo. 
Op va, se non ti nmove 
Desio di glopia, ambizïone amope; 
Se tollepi un pivale 
Che usuppô, ohe eontpasia, 
Che involap tl potpà gli aflPetii mlii, 
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Degli uomini il più vil dir6 che sei. 
Ses. Quante vie d'assalipmi ! 

Basta, basta, non più. Già m'inspimsti, 

Vitellia, il tuo.fupop. Arder vedrai 

Fra poco il Campidoglio ; e questo acciapo 

Nel sen di Tito... (Ah sommi Dei, quai gelo 

Mi picepca le vene !) 
Vit Ed op che pensi ? 

Ses, Ah Vitellia! 
Vit II ppevidi ; 

Tu pentito già seu- 
les. Non son pentito, 

Ma... 
Vit Non stancapmi più. Conosco ingpato, 

Che amop non hai pep me. Folle ch'io fui! 

Già ti cpedea; già mi piacevi, e quasi 

Cominciava ad amapti. Agli occhl miei 

Involati pep semppe, 

E scopdati di me. 
Ses, Fepmati, io cedo ; 

lo già volo a servipti. 
Vit Eh non ti cpedo 

M'ingannepai di nuovo. In mezzo all'oppâ 

Ricopdepai... 
Ses. No : mi punisca Amope, 

Se penso ad ingannapti. 
VU. Dunqiie coppi ; che fai ? perché non papti ? 
Ses. Papto ; ma tu ben mio, 

Meco pitopna in pace. 
Sapô quai più ti pi ace ; 
Quel che voppai fapô. 
Guapdami, e tutto oblio, 
E a vendicapti io volo. 
Di quftllo sguapdo solo 
Io mi ricopdepô. (parte) 



SCENA XII. 

VlTELLlA, e PaBLIO. 

VU. Vedrai, Tito, vedi»ai che alfîn si vile 

QuestQ volto non è. Basta a sedurti 

Gli amici almen, se ad invaghirti é poco. 

Ti pen tirai... 
Piih. Tu qui, Vitellia ? Ah coppi : 

Va Tito aile tue stanze. 
Vit. Cesape ! E a che mi cepca ? 
Puh. Ancop nol sai ? 

Sua consopte ti elesse. 
V7^. lo non soppopto, 

Pubh'o, d'essep derisa. 
Pnb, Deridepti ! Se andô Cesape istesso 

A chiedepe il tuo assenso. 
Vit E Sepvilia? 
Puh. Sepvilia, 

Non so pepchè, pimane esclusa. 
Vit. Ed io... 

Puh, Tu sei la nostpa Augusta. Ah ppincipessa, 

Andiam, Cesape attende. 
Vit. Aspetta. (Oh Dei !) 

Sesto ?... (Misepa me!) Sesto ?... ft paptito. 

(ccrso la scena) 

Puhlio, coppi... paggiungi... 

Digli... No. Va piuttosto... (Ah mi lascîai 

Tpaspoptap dallo sdegno) E ancop non vai ? 
Puh. Dove? 
Vit. A Sesto. 

Puh, E dipô ? 

Vit. Che a me pitopni 

Che non tapdi un momento. 
Puh. Vado, (Oh corne confonde un gpan contente.) 

(parte) 
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SCKNA XIIÏ. 

YITBLLIA. 

Che angustia è queftta ! Ah ! QaiK) Tito, lo fSxl 
Teco ingiu^ta, il conf^sso. Ah ! se Abattante 
Sesto il conno eHeguië.se, il caeo nilo 
Sapebbe il più cpudel... No, non ëi ftioeia 
Si funesto prenagio. K se ïï^ai Tito 
Si tornasse a pentir !... Perohô pentii'si ? 
Pepchè rho da temoi»? Ouanti pensiepj 
Mi si aflPollano iu inenle ! Affiitta e lieta, 
(jodo, torno a temop, gelo, m'acoendo ; 
Me stessa in questo stato io non intendo. 
Quando sapa quel di, 

Ch'io non ti senta in sen 

Semppe ipeinap cof?:!, 

Povero cope ! 
Stelle, che cpudeluV ! 

Un sol piacep non v'ô, 

Che quando mio si fa, 

Non si a dqlope. 



./'N/ 



ATTO SECONDO. 

SCliNA l 
Portici. 

Srsto solo^ col (Ustintivo d& oongiurati 

sul man'o. 

Oh Dei, clie smania è (jucsta î 

Che tuniulto ho ne! cop ! Palpito, agghificcio; 

MMncanimino, m*appesto: ogni aupa, ogni ombpa 
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Mi fa ti^mare. lo non ci*edea che foçse 

81 difflcîîo împpesa esnei* malvagio. 

Ma compirla convlen., Già per mio cenno 

Lentulo corre al Campidoglio. lo deggio 

Tito aasalip, Nel precîpijio opï^ndo 

È scorso il piè. Nécessita divenne 

Ormai. la mia ruina. Almen si vada 

Con valore a périr. Valoro ? E corne 

Puô averno un tradîtor^ Sesto infelice, 

Tu iraditor ! Che orribil nome ! E pure 

T'affi'etti a meritarlo. E chi tradîsci ? 

Il più grande, il plù giusto, il più clémente 

Principe délia terra ; a oui tu devi 

Quanto puoi, quanto sel. Bella mercede 

Gli rendi invero ! Ei t'innalzô per farti 

Il carneflce suo. M'iniJfhiotia il suolo 

Prima ch'io tal divenga. Ah ! non ho core, 

Vitellia, a secondar gli sdegni tui : 

Morrei prima del colpo in faccia a lui. 

S'impedisca... Ma come, 

Or che tutto ô disposto?... Andiamo, andiamo 

Lentulo a trattener. Sieguane poi 

Quel che il fato vorrà. Stelle, che miro ! 

Arde già il Campidoglio 1 Ahimè Pimpresa 

Lentulo incominciô. Forse già tardi 

Sono i ri mors i miei 

Difendetemi Tito, eterni Dei. (mol pariire) 

SCENA II. 
Anisio, e detto, 

Ann, Sesto, dove t'affretti? 
Ses. lo corro, amico,.. 

Dei non m'arrestar. (vuol pariire) 
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Ann, Ma dove vai ? 

Ses, Vado... Per mio rossor già lo sappai. (parte) 

SCENA III. 
ANNio, poi sERviLiA, ifidi puBLio COU guardic. 

Afin. Già lo saprai per mio rossor ! Che arcano 

Si nasconde in que' detti ! A quale oggetto 

Celarlo a me ? Quel pallido semblante, 

Quel ragionar confuso, 

Stelle, che mai vuol dir ? Qualche periglio 

Sovrasta a Sesto. Abbandonar nol deve 

Un amico fedel. Sieguasi. {ouol partir e) 

Ser, Alfîne, 

Annîo, pur ti riveggo. 
Afin, Ah mio tesoro, 

Quanto deggio al tuo amor I Torno a momenti ; 

Perdonami, se parto. 
Ser. K perché mai 

Cosi presto mi lasci ? 
Pub. Annio, che fai? 

Roma tutta è in tumulto : il Campidoglio 

Vasto incendio divora : e tu frattanto 

Puoi star senza rossore 

Tranquillamente a ragionar d'amore ? 
Ser. Numi ! 
Ann, (Or di Sesto i detti 

Più mi fanno tremar. Cerchisi)... 

(in atto di partire) 
Ser. E puoi 

Abbandonarmi in tal periglio? 
Ann, (Oh Dio ! 

Fra Tamico e la sposa 

Divider mi yorrei) Prendine cura, 
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Publio, per me. Di tutti i giorni miei 
L'unico ben ti raccomando in lei. 

(parte fretioloso) 

SCENA IV. 
Servilia, e Publio. 

Ser, Publio, che inaspettato 

Accidente funasto! 
Puh, Ah voglia il Cielo 

Che un'opra sia del caso, e che non abbia 

Fopse più reo disegno 

Chi destô quelle fiamme! 
Ser. Ah lu mi fai 

Tutto il sangue gelar. 
Pub, Torna, o Servilia, 

A* tuoi soggiorni e non temer. Ti lascio 

Quel custodi in difesa, e corro intanto 

Di Vitellia a cepcar. Tito m'impone 

D'aver cura d'entrambe. 
Ser, E ancor di noi 

Tito si rammentô? 
Puh, Tutto rammenta; 

Provvede a tutto; a riparare i danni, 

A prévenir le insidie, a ricomporre 

Gli ordini già sconvolti... Oh se il vedessi 

Délia confusa plèbe 

GPimpeti regolarl Gli audaci affrena; 

I timidi assicura: in cento modi 

Sa promesse adoprar, minaccie e lodi. 
Tutto ritrovi in lui; ci vedi insieme 

II difensor di Roma 

Il terror délie squadre, 
L'amico, il prence, il .cittadino, il padre. 
Ser. Ma sorpreso cosi^ corne ha saputo. 



'••# 
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Puh, Eh Sôrvilia, l'inganni: 

Tito non si eorpl'ende» Un impensato 
Colpo non v'ô che nol pitrovi armato. 
Sia lontano ogni cimento, 
L'onda sia tranquilla e pura, 
Buon giiemer non s*assicura, 
Non si fida il buon nocchier. 
Anche in pace, in calma ancora 
L'armi adatta) i remi appresta 
Di battaglia o di tempesta 
Qualche assalto a sostener. 



ipatte) 



SCKNA V. 

Servilia. 

DalPadorato oggetto 
Vedei*si abbandohar, saper che a tanti 
Rischi corre ad esporei; in sen per lui 
Sentirsi il cor tremante, e nel periglio 
Non poterlo seguir, quôsto è un affanno 
D'ogni affanno maggior: questo 6 soffrire 
La pena del morir senza morire. 
Almen se non poss'io 

Seguir l'amato bene, 

Affetti del cor mio> 

Seguitelo per mo» 
Già sempre a lui vicino 

RaccoUi Amor vi tiene, 

E insolite camniino 

Qùeslo per voi non è. {parie) 

SCENA Vï. 

ViTELLiA, poi Sfisro. 

Vit Chi per pietà m'addita 
Sesto dov'ô î Misera me ! Pér tutto 
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Ne chîedo invâno, invan \û cerccK Almeno 

Tito tpovar potessi ! 
Ses, OvB m'a.soondo ! 

Dove fuggo» ihfelice ! fsrm-rA v^tiei' Vitellia) 
Vit Ah Sesto ! ah senti l 

S.is. C.Midel. sarai corttenta. Keco adempito 

Il tuo fîerï) coinîMido. 
V/L Ahimtè) ôhô ditii^ 

Ses. Già Tito... Oh T)io! già dal trafitto seno 

Verea l'anima grande. 
V/L Ah che faceeti! 

Ses. No, nol fec'io, che deirorror pentito 

A «alvarlo correa; ma giunsi appunto 

Che un traditoi* del congtupato «tUolo 

l)a tergo io feria. Ferma, gi'idai ; 

Ma il colpo era vibi^ato. Il ferro indegno 

Lasttia tîolui rtelia feinta e fugge-. 

A riti»arl« io iu'affi*otto ; 

Ma con Tacciaro il sangue 

N'esce, il malilo'm'aspei^, e Tito) ohDiol 

Manca, vacilla e cade. 
Vit. Ah ch*io mi eentr^ 

Morir con lai ! 
Ses. Pietà, f\ii^p mi sprona 

L'uccisore a punir; ma il ^t^o invatio^ 

Già da me tfiltôguosfei. Ah^ priilcipeaioa, 

Che fia di me? Oom'ô avPô mai più pace? 

Quanto, ahi quanto mi Costa 

Il desio di piacerti l 
Vit. Anima rca^ 

Piacermi! Orror mi fei. Dove si tt*ova 

Mostro peggior di te? Qaatido sinteise 

Colpo più scellcrato I Hai toltô al knondo 

Quanto âvea dî più cai'C ç haï tbltô a Uoma 
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Quanto avea di più grande. E chi ti fece 
Arbitre de' suoi giorni ? 
Di', quai colpa, inumano, 
Punisti in lui ? L'averti amato ? È vero, 
Questo è l'error di Tito, 
Ma punir nol dovea- chi l'ha punito. 
Ses. Onnipotenti Dei I son io? Mi parla 

Cosi Vitellia? E tu non fosti... 
Vit . Ah, taci, 

Barbare, e del tuo fallo 
Non volermi accusar. Dove apprendesti 
A secondar le furie 
D'un'amante sdegnata ? 
Qual'anima insensata 
Un delirio d'amor nal mio trasporto 
Compreso non avrebbe ? Ah! tu nascesti 
Per mia sventura. Odio non v'è che offenda 
Al par dell'amor tuo. Nel mondo intero 
Sarei la più felice, 
Empio, se tu non eri. Oggi di Tito 
La destra stringei'ei ; leggi alla terra 
Darei dal Campidoglio; ancor vantarnii 
Innocente potrei. Per tua cagione 
Son rea, perdo l'impero. 
Non spero più conforte; 
E Tito, ah scellerato ! e Tito é morte. 
Corne potesti, oh Diel 

Perfido traditor... 

Ah che la rea son io! 

Sente gelarmi il cor, 

Mancar nii sento. 
Pria di tradir la fè, 

Perché, crudel, perché... 

Ah che del fallo mio 

Tardi mipentol 
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SCENA VIL 
Sesto, poi Annio. 

Ses. Grazie, o Numi cpudeli. Or non mi re-sta 

Più che temer. Délia miseria umana 
' Qu.esto è l'ultimo segno. IIo già perduto 

Quanto perder poteva. Ho già tradito 

L'amicizia, Tamor, Vitellia e Tito. 

Uccidecemi alineno, 

Smanie, che m'agitate, 
■ Furie, che lacerate 

Questo perfîdo cor. Se lente siete 

A compip la vendetta, 

lo stesso, io la farô 

(in atto di snudar la spada) 
Ann. Sesto t'affreita. 

Tito brama... 
Ses. Lo ço, brama il mio sangue. 

Tutto si versera, (m atto di snudar la spada) 
Ann. Ferma: che dici? 

Tito chiede vederci. AI fiànco suo 

Stupisce che non sei, che l'abbandoni 

In periglio hi grande. 
Ses. Io !... Corne ?... E Tito 

Nel colpo non spirô? 
Ann, Quai colpo ? Ei torna. 

Illeso dal tumulto. 
Ses. Eh tu m'inganni: 

Io stesso lo mirai cader ti'afitto 

Da sceileraio acciaro. 
Ann. Dove? 
Ses Nel varco angusto, ove si ascende 

Quinci presse al Tarpeo. 
Ann, No ; travedesti: 

La Clemenza di Tito — 3 
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Al tri Tito ti parve. 
Ses. Allri ! E chi mai 

D.ille cesaree vost4 

Ai*direbbe adornarsi ? Il sacpo alloro, 

L'augusto ammanto.... 
Ann> Ogni argomento ô vano: 

Vive Tito ed è illeso. In questo istante 

10 da lui mi divido. 

Ses. Oh Dei pietosi ! 

Oh caro prence! oh dolce aniico ! Ah lascia 

Che a questo sen... Ma non m'inganni ? 
Ann. lo mepto 

Si poca fè ! Dunque tu stesso a lui 

Corri e 'l vedrai. 
Ses. Ch'io mi ppesenti a Tito 

Dopo aveplo tradito ? 
Ann. Tu lo tradisti ? 
Ses. lo del tumulto, io sono 

11 primo autor. 

Ann. . Come ! Perché ? 

Ses. Non posso 

Dirti di più. 

Ann. Sesto é infedele! 

Ses. Ainico. 

M'ha perduto un istante. Addio. M'involo 
Alla patria per senipre. 
Ricordati di me. Tito difendi 
Da nuove insidie lo vo raniingr), attîitto 
A pianger fi\i le selve il mio delitto. 

Ann. Fermati. Oh Doi ! Pensiam... Senti. Finora 
La congiura è nascosta : ognuno incolpa 
Di quest'incendio il caso: or la tua fuga 
Indicar la potrebbe. 

Ses. E ben, che vuoi ? 
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Ann, Che tu non parta anoop ; che taccia il fallo; 

Che torni a Tito, e che con mille emendi 

Prove di fedeltà Terrop passato. 
Ses Colui, qualunque sia, che cadde estinto, 

Basta a scoppip... 
\ Ann, Là dov'ei cadde, io volo. 

Sappô chi f u ; se il vep si sa; se papla 

Alcun di te. Ppia che s'induca Augusto 

A temer di taa fè, potpô avveptipti: 

Fuggip potpai. Dubbio è il tuo mal se resti ; 

Ccpto se papti. 
Ses, Io non ho mente, amico, 

Pep distinguer consigli. A te mi fido. 

Vùoi ch'io vadâ ? andepô... Ma Tito, oh Numi ! 

Mi leggepà sul volto. (sUncammina e si ferma) 
Ann, Ogni tapdanza, 

Sesto, ti pepde. 
Ses, Eccomi, io vo... Ma questo 

(corne sopra) 

Manto aspepso di sangue? 
Ann, Chi quel sangue vepsô ? 
Ses. Queirinfelice 

Che pep Tito io piangea. 
Ann, Cauto l'avvolgi, 

Nascondilo e t'affpetta. 
Ses, Il caso, ho Diol 

Potpia... 
Ann, Dauimi quel manto; cccoti il mio. 

(cam/jf'a il mnnio) 

(!«)ppi : non piiï duhbiezze. 

Fra poco io ti paggiungo. {parte) 

Ses. Io son si opppesso, 

Co?i confuso io sono, 

Che non so se vaneggio o se pagiono. 
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Fra stupido e pensoso, 

Dubbio cosi s'aggira 

Da un torbido riposo 

Chi si destô talor: 
Che desto ancop délira 

Fra le sognate forme; 

Che non sa ben se dorme. 

Non sa se veglia ancor. (parie) 

SCENA VIII. 

Gallerla terrena adornata dl statue, 
corrispondente a' gîardini, 

Tito, e Ssrvilia. 

Tito Contro me si congiura! Onde il sapesti ? 
Ser. Un de' complici venne 

Tutto a scoprirmi^ acciô da te gl'implori 

Perdono al fallo. 
Tllo. E Lentulo é infedele? 

Ser, Lentulo è délia trama 

Lo scellerato autor. Sperô di Roma 

Involarti Timpero ; uni seguaci ; 

Dispose i segni ; Il Cainpidoglio ascèse 

Per destare un tumulto ; e già correa 

Cinto del manto augusto 

A sorprender, Tindegno! ed a sedurre 

Il popolo confuso. 

Ma, giustizia del Ciel! le istesse vesti 

Ch'ei cinse per tradirti. 

Fur tua difesa e sua ruina. Un empio, 

Fra i sedotti da lui, coi*se ingannato 

Dalle auguste divise, 

1^] per uccider te, Lentulo uccise. 
Tito. Dunque mori nol colpo? 
Ser Almen, se vive, 



Eglî nol sa. 
Tito* Come Tindegna tela 

Tanto potè restarmi occulta? 
Ser, E pure 

Fpa' tuoi custodi istessi 

De' complici vi son. Cesare, è questo * 

Lo scellerato segno onde fra loi»o 

Si conoscono i rei. Porta ciascuno 

Pari a questo, signor, nastro vermiglio 

Che su Tomero destro il manto annoda: 

Osservalo e ti guarda. 
Tito Or di', Servilia, 

Che ti sembra un impero ? Al bene altrui 

Chi puô sagrificarsi 

Più di quello ch'io feci? E pur non giunsi 

A farmi aniar ; pur v'è chi m'odia e tenta 

Questo sudato alloro 

Svellermi dalla chioina, 

1^ ritrova seguaci ; e dove ? in Roma. 

Tito, Todio di Roma! Kterni I)ei ! 

lo che spesi per lei 

Tutti i miei di, che per la sua grandezza 

Sudor, sangue versai, 

E or sul Nilo, or su ITstro arsi e gelai I 

lo, che ad altro, se veglio, 

Fuor che alla gloria sua pensar non oso ; 

Che in niezzo al mio riposo 

Non sogno che il suo ben ; che, a me crudele, 

Per compiacere a lei 

Sveno gli affetti miei, m'opprimo in seno 

L'unica del mio cor fiamma adorata ! 

Oh patria! oh sconoscenza! oh Roma ingrata! 
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SCENA IX 
SestO; Tito, Servilia. 

Ses, (Ecco il mio prence. Oh corne 
Mi palpita al mirarlo il cop smapritol) 

Titd\ Sesto, mio caro Sesto, io son iradito. 

Ses, (Oh rimembpanza !) 

Tito II crederesti, amico? 

Tito è Todio di Roma. Ah tu che sai 
Tutti i pensieri miei, che senza vélo 
Hai veduto il mio cor ! che fosti sempre 
L'oggetto del mio amor, dimmi se questa 
Aspettarmi io dovea crudel mercède ! 

Ses, (L'anima mi trafîgge e non sel crede). 

Tito, Dimmi, con quai mio fallo 
Tant'odio ho mai contro di me commosso? 

Ses. Signop... 

Tito. Parla. 

Ses, Ah signop, paplap non po&so. 

Tito, Tu piangi, amico Sesto! Il mio dsstino 
Ti fa pietà. Vieni al mio seno. Oh quanto 
Mi piace, mi consola 
Questo tenepo segno 
Délia tua fedeltà! 

Ses, (Mopip mi sento: 

Non posso più. Papmi tpadiplo ancopa 
Col mio taccp. Si disinganni appieno !) 

SCENA X. 
Sesto, Vitellia, Tito, Servilia. 

Vit, (Ah Sesto é qui ! Non mi scoppisse almeno î) 
Ses, (Si, si voglioal suo piè...)( V«ot andare a Tito) 
Vit, Cesape invitto, 

(S'inoltra e V interrompe) 
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Preser gli Dei cura di te. 
Ses, (Mancava 

Vi tel lia an cor.) 
Vit Pensando 

Al passato tuo rischio ancor pavento. 

(Per pietà non pai-lar.) (piano a Sesio) 

Ses. (Questo è torm-ento!) 

2V/o. Il p.n'der, principessa, 

E la vita e Timpero 

Affliggerrni non puô. Già miei non sono 

Che pep usarne a benefîzio sltrui. 

So che tutto è di tutti, e che ne pure 
, Di nascer mérita chi d'esseï* nato 

Crede s «lo per se. Ma quando a Roma 

Giovi ch'io versi il sangue, 

Perché insidiarnii ? Ho ricusato mai 

Di versarlo per lei ? Non sa Tingrata 

Che son Komano anch'io, che Tito io sono? 

Perché rapir quel che otterisco in dono ? 
Ser. Oh vero eroel 

SCKXA XL 

Sesto, Vitellia, Tito, Servilia. ed Annio 
col manto di Sesto. 

Ann. (Potessi 

Sasto avvertir. M'intenderà.) Signore, (a Tito) 
Già rincendio cédé; ma non é vero 
Che il caso autor ne sia. V'é chi congiura 
(Jontro la vita tua; prendine .cura. 

Tito. Annio, il so... Ma che miro! (a parte a Scr.) 
S.ipvilia, il segiio che distingue i rei, 
Ann.o non hx sul manto? 

Ser. Eterni Dei! 
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Titb. Non v'è che dubitar. Forma, colore. 

Tutto, tutto è concorde. 
Ser. (ad Anmo) Ab traditore! 

Ann. lo traditor. 
Ses. (Che avvenne !) 

Tito. E sparger vuoi 

Tu ancora il sangue mio? 

Annio, figlio, e perché? che t'ho fatfio? 
Ann. lo spargere il tuo sangue! Ah pria m'uccida 

Un fulmine del ciel. 
Tito. T'ascondi invano: 

Già quel nastro vermiglio, 

Divisa de' ribelli, a me scopei*se 

Che a parte sei del tradimento orrendo. 
Ann, Questo ! Come ! 

Ses. (Ah che feci! or tutto intendo.) 

An7i. Nulla, signor, m'é noto 

Di tal divisa. In teslimonio io chianio 

Tutti i Xumi celosti. 
Tito. Da chi dunque Tavesti ? 
Ann. L'obbi... (Se dico il ver Tamico accuso.) 
Ti/o. E ben ? 

Ann. L'cbbi... non so... 

Tiio, L'empio ô confuse.. 

Ses. (Oh aniicizia!) 
Vit. (Oh timori!) 

Tito. Dove si trova 

Principe, o Sesto amato, 

IVi nie più sv(nturnto? <*gni altro acquista 

Aniici îilmen co' heni'fici f-uoi; 

lo co' miei benefici 

Altro non fo che procura r nom ici. 
Ann. (C:jine scolparmi ?) 
^c$. (Ah non rimanga oppressa 
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L'innocenza per me. Vitellia, .ormai 

Tutto é forza ch'io dica.) 

(piano a Vitellia, ineamminandosi a Tito) 
Vit. (Ah no ! che fai ? 

Deh pensa al mio periglio.) (piano a Sesto) 
Ses. (Che angustia è questa I) 
Ann. (Eterni Dei, consiglio!) 

Tito. Servilia, e un taie amante 

Val si gi'an prezzo ? 
Ser. lo deiraffetto antico 

Ho riniorso, ho rossor. 
Ses. (Povepo amico!) 

Tito. Ma dimmi, anima ingrata, il sol pensiero 

(ad Annio) 

Di tan ta infedeltà non é bastato 

A fart! inoiridir ? 
Ses. (Son io Tingrato.) 

Tito. Come il nacque in seno 

Furor cotanto ingiusto. 
Ses. (Piii résister non posso.) Eccomi, Augusto, 

A' piedi tuoi. {sinfjinocchia) 

Vit. (Misera me!) 

Ses. La colpa, 

Ond' Annio é reo... 
Vit. Si, la sua colpa è grande; 

Ma la bon ta di Tito 

Sarà maggior. Per lui, signor, perdono 

Sesto domanda e lo domando anch'io 

(Morta mi vuoi ?) {piano a Sesto) 

Ses. {salza) (Che atroce caso è il mio!) 

7V/o. Annio si scusi ahneno. 
Anti. Dirô... (Che posso dir?) 
Tito. Sesto, io mi sente 

Gelai* per lui. La mia presenza istessa 
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Più confonder lo U. Custodi; a voi 
Annio consegno. Ivsainini il Senato 
Il dis 'g no, TeiToivî 
Di qnesto... Ancoi» non voglio 
(Jhianiarti traditor. Rifletti. ingrato, 
Da quel tuo cor per verso 
Del tuo principe il cor rpianto è divcrso. 
Tu, infedel, non hai difese; 

E' palese il tradiniento: 

lo pavento d'olti'aggiarti 

Nel chiamani traditor. 
Tu, crudel, tradir mi vuoi 

ITamistà col finto vélo; 

lo nii celo agli occhi tuoi 

Per pietà del tuo rossoi». (parte) 

SCENA XII. 

VlTELLlA, StRVILIA, SesTO, AnNIO. 

Ann, V pur, dolce nna sposa. (a Scrrilia) 

Scr. A me fin vola: 

Tua sposa alfin non son. (in ntto di par tire) 
Ann, Fermati e senti 

Ser. Non odo gli accenti 

D'un labbro spergiuro ; 

Gli afletti non euro 

D'un perfido cor. 
Ricuso, detosto 

Il iiodo funesto, 

Le nozze, lo sposo. 

L'amante e Tamor. (parte) 

SCEXA XI II. 

SiSTO, VlTKLLIA, AnNIO. 

Ann, (E Seato aon favella!) 
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Ses. (lo moro) 

Vit (lo tremo) 

Ann. Ma, Sesto, al punto estreino 
Ridotto io sono, e non ascolto ancora 
Chi .s'impieglii pei» me. Tu non ignori 
Quel che mi dice ognun, quel ch'io non dico. 
Questo è troppo soUVir. Pen^^aci, amico. 
Ch'io parto pco, lo vedi: 
Ch'io son fedel, lo sai: 
Di to non mi scordai, 
Non ti scordap di me. 
Soffi'o le mie catene; 

Ma questa macchia in fronte, 

Ma Todio del mio bene 

SotïVibile non ô. (parte fra le guarcUe) 

SCENA XIV. 

SeSTO, e VfTELlIA. 

Ses. Posso alfine, o crudele... 
Vit. Oh Dio! Tora in querele 

Non perdiamo cosi. Fuggi e conserva 

La tua vita e la mia. . 
Ses. Ch'io fugga e lasci 

Un amico innocente... 
Vit. Io deiramico 

La cura prenderô. 
Ses. No, fin ch'io vegga 

Annio in periglio... 
Vit. A tutti i Numi il giupo. 

Io lo difenderô. 
Ses. Ma che ti giova 

La fuga mia? 
va. Con la tua fuga ô salva 

La tua vita, il mio onop. Tu sei perduto 
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Se alcun ti scopre, e se scopeino sei, 
Pubblico è il mio segreto. 

Ses. In questo seno 

Sepolto restera. Xessuno il seppe: 
Tacendolo morrô. 

Vit Mi fîderei, 

Se minor tenerezza 
Per Tito in te vedessi. Il suo rigore 
Non temo io già; la sua clemenza io temo: 
Questa ti vincerebbe. Ah ! per que* primi 
Momenti in cui ti piacqui; ah! per le care 
Dolci speranze tue, fuggi, assicura 
Il mio timido cor. Tanto facesti, 
L'opra compisci. Il più cran dono è questo 
Che far mi puoi. Tu non mi rendi meno 
Che la pace e Tonor. Sesto, che dici? 
Risolvi. 

Ses. Oh Dio! 

Vit. Si, già ti leggo in volto 

La pietà che liai di me; conosco i moti 
Del tenero tuo cor. Di', m'ingannai ? 
Sperai troppo da te? Ma parla, o Sesto. 

Ses. Partira, fuggirô. (Che incanto è questo !) 

Vit. Respiro. 

Ses. Almen talvolta, 

Quando lungi saro... 

SCENA XV. 

PuBLio, con guardie, e detti. 

Pub. Sesto. 

Ses. Che chiedi 

Pub. La tua spada. 

Ses. E perche? 

Pub, Pep tua sventura. 



* 
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Lentulo non niori. Già il resto intendi. 
Vieni. 
Vit. (Oh colpo fatale) {Sesto dà la spada) 
Ses. Alfîn, tiranna... 

Pub. Sesto; partir convicne. E' già raccolto 
Per udirti il Senato, e non poss'io 
Differir di condurti. 
Ses, Ingrata, addio. 

Se mai senti spirarti sul volto 
Lieve fiato che lento s'aggiri, 
Di', son questi gli estremi sospiri 
Del mio fido che muoreper me. 
Al mio spirto dal seno disciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con questa mercè. 

(parte con Publio e guardle) 
Vit. Misera, che farô? Quell'infelice, 
Oh Dio! muore per me. Tito fra poco 
Saprà il mio fallo, e lo sappan con lui 
Tutti per mio rossor. Non ho coraggio 
Ne a parlar, né a tacer, 
Ne a fuggir, né a resiar. Non spero aiuto, 
Non ritrovo consiglio. Altro non veggo 
Che imminenti ruine ; altro non sento 
Che moti di rimorsi e di spavento. 
Tremo fra' dubbi miei ; 
Pavento i rai del giorno; 
L'aure che ascolto intorno 
Mi fan no palpitar. 
Nasconderaii vorrei, 

Vorrei scoprir Terrore : 
Ne di celarmi ho core, 
Ne core ho di parlar. 
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Tito, Pietà ! Ma dunque 

Bicuramente é reo ? 
Ami» Quel manto, ond'io 

Parvi infedel, egli mi dié. Da lui 

Sai che seppesi il cambio. A Sesto in faccia 

Ksseï* da lui sedotto 

Lentulo afferma, e Taccusato tace. 

Che sperar si puô mai ? 
Tito. Speriamo amico, * 

Speriamo ancor, Agrinfellci è spesso 

Colpa la sorte ; e quel che vei'O appare 

Sempre vero non è. Tu ne hai le prove; 

Con la divisa infâme 

Mi vieni innanzi ; ognun t'accusa: io chiedo 

DegPindizi ragion ; lu non rispondi, 

Palpiti, ti confondi... A tutti vera 

Non parea la tua colpa ? E pur non era. 

Chi sa ? di Sesto a danno 

Puô il caso unir le circostanze istesse, 

somiglianti a quelle. 
Ann. Il Ciel volesse ! 

Ma se poi fosse reo ? 
Tito. Ma se poi fosse reo, dopo si gmndi 

Prove dell'amor mio ; se poi di tanta 

Enorme ingratiiudine è capace, 

Saprô scordarmi appieno 

Anch'io... Ma non sarà: lo spero almeno. 

SCENA III. 

Public con foglio, e detti. 

Pub. Cesare, nol diss'io ? Sesto è Tau tore 

Délia trama crudel. 
Tito. Publie, ed é vero ? 

Pub* Pur troppo ei di sua bocca 
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Tutto affermé. Coi complici il Senato 
Aile fîere il condanna. Ecco il decreto 
Terribile, ma giusio ; (dd il fof/lio a Tito) 
Né vi manca, o signor, che il nome aiigusto. 
Tito. Onnipotenti Dei ! (si rjctta a sedere) 

Afin, Ah pieioso monarca... {inf/inocchiandosi) 
Tito. Annio, per ora 

Lasciami in pace. {Annio si leoa) 

Pub. Alla gran pompa unité 

Sai che le genti ormai... 
Tito. Lo so. Parti te. 

(Publio si ritira) 
Ann. Pieui, signor, di lui. 

So che il rigore è giusto ; 
Ma norma i falli alirui 
Non son del tuo rigor. 
Se a' prieghi niiei non vuoi, 
Se aireiTor suo non puoi, 
Donalo al cor d'Augusto, 
Donalo a te signor. (parte) 

SCENA IV. 
TiTO a sedere. 

Che oiTor î che tradimento 1 

Che nera infedcltà ! Fingersi amico ; 

Essermi sempre al fîanco; ogni momento 

Esiger dal mio core 

Qualche prova d'amor, e starmi intanto 

Preparando la morte ! Ed io sospendo 

Ancor la pena ? E la sentenza ancora 

Non segno... Ah si, lo scellerai o mora. 

{prende la penna per sottoscriverey e poi 
si arresta) 
Mora... Ma senza udirlo 

Xa CUmmsa di Tito •— 4 
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Mando Sesto a morir?... Si, già l'inteee 

Abbastanza il Senato. E s'egli avesse 

Qualche arcano a svelarmi ? Olâ. {déporte - 

la penna; intanto csce una gaardia), (S'ascolti, 

E poi vada al supplizio). A me si guidi 

Sesto {parie la gvardia), E' pur di chi régna 

Infelice il destino ! A noi si niega 

Ciô che a' più bassi è dato. In mezzo al boaco 

Quel villanel mendico, a cui circonda 

Ruvida lana il rozzo fîanco, a cui 

È mal fido riparo 

Dairingiurie del ciel tugurio informe, 

Placido i son ni dorme ; 

Passa tranquillo i di; molto non brama; 

Sa chi Todia e chi Tama ; unito o solo 

Torna sicuro alla foresta, al monte, 

E vede il core a ciascheduno in fronte. 

Noi fpa tante gi^andezze 

Sempre incerti viviam ; chè in faccia a noi 

La sperànza o il timoré 

Su la fronte d'ognun trasforma il core. 

Chi dairinfido amico... Olà. {s'aha) Chi mai 

Questo temer dovea ? 

SCENA V. 
PuBLio, e Tito. 

7>ïo. Ma, I^ublio, ancora 

Sesto non viene. 
Puh. Ad eseguire il cenno 

Già volaro i custodk 
Tito. lo non comprendo 

Un si lungo tardar. 
• ' Puh. Pochi momenii 

. : Sono scorsî, o signor. 
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Tiio, Vanne tu stesso ; 

Affrettalo. 
Pub. Ubbidisco. I tuoi littori 

{nel partiré) 

Veggonsi comparir : Scsto dovrebbe 

Non molto esser lontano. Eccolo. 
Tito. Ingrato ! 

AlTudir çhe s'appressa, 

Già mi parla al suo pro Taffoito antico. 

Ma no ; trovi il suo pronce e non Tamico. 
{Tito siècle c si compone in atio di maestà) 

sci:na VI. 

Tito, Publio, StSTo, e ciistodi. Sesto, entrato 

appena si ferma. 

Ses. (Nunii I E' quello ch'io miro 

(guardando Tito) 
Di Tito il volto.^ Ah, la dolcezza usata 
Più non ritrovo in lui ! corne divenne 
Terribile per me !) 
Tito. (Srelle ! Ed è questo 

Il sembianie di Sesto? Il suo delitto 
Corne lo trasformô ! Porta sul volto 
La vepgogna, il rimorso e lo spavento). 
Puh. (Mille affetti diversi ecco a cimento.) 
Tito. Avvicinati. (a Sesto con maestà) 

Ses. (Oh voce 

, Che mi plomba sul cor !) 
Tito. Non odi ? 

{a Sesto con maestà) 
Ses. (Oh Dio! 

(s'acan^a due passi e si fermxi) 
Mi tréma il piè ; sento bagnarmi il volto 
Da gelido sudore: 
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L'angoscia del iiiorir non è maggiore.) 
Tito, (Palpita riniedel.) 
Puh. (l)ul)l)io mi sembra, 

Se il pensai* ch(» ha fallito 

Più dolga a Sesto, o se il pvmirlo a Tito.) 
Tito. (E pup mi fa pietà). Puhlio, custodi, 

Lasciatemi con lui. 

(partono Puhlio e le guardié) 
Ses. (\o, di quel volto 

Non ho costanza a sostcnei' Timpero.) 
77^0. Ah Sesto, è duii({uc vcro î 

(Tito rimasto solo con Sesto depone l'aria 
maestosa) 

Dunque vuoi la niia ni(»rte? K in che t'offese 

Il tuo prence, il tuo padre, 

Il tuo benefattor ? Se Tilo Au^usio 

liai potulo r)bli;ip, di Tito aniico 

Come non ti sovvenne ? Il preniio è qucsto 

Délia tenera cura 

Ch'ebbe sempre di t«î ^ Di chi fidarnii 

In avvenir potm, se giunse, oh Dei ! 

Anche Sesto a tradirmi ? J^ tu potesti ? 

E il cor te lo sotferse ? 
Ses. Ah Tito! ah mio 

(prorompe in un dirotiissimo pianto e se 
gli getta «' piedi) 

Clementissimo prence ! 

Non più, non più. Se tu \('A^}v j)r)iossi 

Questo mis(u*o cor, spoi*fi;iuro, ingrato, 

Pur ti farei pietà. Tutt»^ ho su gli occhi 

Tutte le colpe mie; luui rammento 

I benefizi tuoi: sotfrir non posso 

Ne l'idea di me st^^so, 

Nô la presenza tua. Quel sacro volto. 



LA C NZÀ DI TITO 58 



La voce tua, la tua clemenza istessa 

Diventô mio supplizio. Affretta almeno, 

Alfpetta il mio morir. Toglimi presto 

Questa vita infedol ; las^cia ch'io vei*si 

Se pietoso esser vuoi, 

Quesio perfido sangue a' piedi tuoi. 
Tito, Sorgi, infelicc. (11 contenei*si è pena. 

(Sesto si leva) 

A quel tenero pianio.) Or vedi a q.uale 

LagiMoicvole stato 

Un delitto riduce, una f^frenata 

Aviditâ d'impi'pn! I*] cho sperasti 

Di irovar mai nul irono? Il somme forse 

D'ogni contciito^ Ah sconsigliato osserva 

Quai frutli io no raccolgo: 

E bramalo, se puoi. 
Ses. \o, questi bi-ama 

Non fu cho nii s(^,dusse. 
Tito, Dunquii cln' fii? 
6V.S. La debolezza niia; 

La mia fiiialiui. 
Titt), Pin chiar.^ alnieno 

Spii»gaii. 
Ses. Oh Dio! non poss:). 

Tito. Odiuii, o Sesto: 

Siani soli, il tii<j s<>vrîino 

Non (\ présente. Apri il uio coiv, a Tito, 

Coiifidati alPairiico : io li i)r<)inetto 

Cho Augusto Uni sapi'îK J)cl luo do.Iitto 

Di' la pî-inia cagion. Cerchiaiuo. insi(înie 

Tna via di scusaiai. Io no- saroi 

Fni»se <li te più liiun. 
Sr^. Ah! la niia colpa 

Non \\i\ ditV.sK 
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Tito. In contraccambio almeno' 

D'amiciiia lo chiedo. lo non celai 

Alla tua fede i più golosi arcani ; 

Merito ben ch(3 Sesto 

Mi fidi un suo segroto. 
Ses, (Eoco uni nuova 

Specie di pona ! dispiacoi* a Tito, 

O Yitellia acciisar). 
Tito Dubiti ancora ? [Tito co- 

Ma Scsto mi feiûsci mincia a turharsi) 

Nel più vivo del cor. Yodi cho troppo ' 

Tu Tamicizia oltraggi 

Con quosto difïidai*. PensaGi. Appaga 

Il mio giusto desio. {coa iwpaziema.). 

Ses. (Ma quai astro splcndeva al naseer mio). 

(con impcto di dispcrazione) 
Tito, E taci? c non pispondi? Ali già clie puoi 

Tanto abu.sar di mia piet'i... 
Ses. Signoi\>... 

Sappi dunquc... (Che f«>?) 
Tito. Sioiiui. 

Ses, (Ma quando 

Finirô di penar?) 
Tito. Parla una v(jlta; 

Che mi volevi dii» ? 
Ses. ' Ch'io son rot^gctto 

Doirira degli î)(ii ; che la mia sorte 

Non ho più forza a tollerai*; cirio stosso 

Traditor mi cohfcsso, empio mi chiamo, 

Cirio îtterito la morte e clfio la bramo. 
Tito Sconoscente! \\ Tavrai. Cusiodi, il reo 

{Tito ripifflia l'aria di maestà.) 

Tofflietemi dinanzi. 

{aile cjnardie cite saranno uscite) 
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Ses. • Il bacio estremo. 

Su quella invitta man... {Tito nol concède) 
Tito. Parti. 

Ses, Fia queî^jto 

L'ultirao don. Per questo î^olo if^tante 
Ricordati, signer, Tamor ppimiero. 
Tiic. Parti; non é più tempo, {senza gnardarlo) 
Ses. È vero, è vero. 

Vo disperato a morte ; 
Ne perdo già co!=stanza 
A V Bta del morii», 
Funesta la mia Borté 
La sola rimômbranza 
Ch'io ti potei tradir. 

(parie con le guardie) 

SCI^XA VII. 

TITO 

E dove mai s' in tes e 
Più contumace infedeltà! Poteva 
Il più tenero padre un figlio reo 
Trattar con più dolcezza? Anche innocente 
D'ogni alti»o error, saria di vita indegno 
Per questo sol. Deggio alla mia nogletta 
Disprozzîiia clemenza una vendetta, (oa con 
isdvrjno verso il taoolino e s^ar resta) 
Vendetta! Ah Tito! e tu sarai capace 
D'un si baFipiO desio che rende eguale 
L'offeso airoffensor? Mérita in vero 
Gran iode una vendetta, ove non costi 
Più che il volerla. Il tnrre altpui la vita 
È facolti'i comune 

Al più vil délia terra, il darla ô solo 
De' Nun^i e de' re^nanti. Eh vlva,.. InvwQ 
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Parlan diinque le leggi? lo lop custode 

Le e«^eguiH;co cosi ? Di Sesto amico 

Non sa Tito scordarsi? Ilan pur saputo 

Obhliar d'e<=s(M* padri e Maiilio e Bruto. 

Sieguansi igi*aiidi osompi. Ogni alu»o aifetto {s/'cde) 

rVamicizia o pie ta tac-ci a por ora. 

Sesto è poo; Sesto mura... {aotl ose rive) 

J^ccoci al fine 
Su le vie del pigopo: eccoci asi)epsi (s'alza) 
Di cittadino sangue; e s'incomincia 
Dal sangue d'un nniico. ( )p cho dipanno 
1 post(iPi <li noi ? l)ii*an clu» in Tito 
Si stancô la c!<'nienz;i, 
Coini^. in Silla c in Augnsto 
La cpudeltî'i. Foi*so dipan che tpoppo 
Riirido io fui ; clTeran difese. al peo 

I natali e TotîV: che un ppimo cppopc 
Punip non si dovea; che un panio infepnio 
Subito non pecide 

Saggio cultop, se a. risanaplo invann 
Molto pria non sudô; clie Tito al fine 
Kpa rotifVso: e cIk» U' ppopric oUbse. 
Senza iugiui'ia. del giiisto, 
\^^m poteva obhliap... Ma dun«|ue io faccio 
Si gpan fopza al niio cop! X«"'. alnion sicuro 
Sapô clTalipi ni'apppovi? Ah non si I.-isci 

II soliio cnnmiin. \'iva Taniico. 

{hirrrrt il fof/lio\ 
l^cncliô inlV'dole; o se. accusapnii il imnido 
\'u<»l pup <li «pialche t'prnr,', 
M'acciisi di j)i»Mà, non <li rigop(.>. {f/ciifi il 

Publio. [t'oqlia IfiCf'l'(Uo) 
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SCENA VIII. 
Tito e PaitLio 

Puh. Cesai'e. 

Tito, Andiamo. 

Al popul() che attende. 

Puh. E Sesto? 

Tito. Venga aU'arena ancor. 

Pub. Dunque il suo fato... 

Tito. Si, Publio, ho già deciso. 

Puh. (Oh sventurato!) 

Tito. Se airimpero, amici Dei, 

Necesî^ario è un cor severo 
togliete a me l'impero, 
a me date un altro coi*. 
Se la fè de' rcgni miei 
Con Pamor non assicuro, 
D'una fede io non mi cui*o 
Che sia il frutto del tinior. (parte) 

SCENA IX. 

ViTtfLLiA, vscendo dalla porta opposta, 
richiama Pcblio che seguiva Tito. 

Vit. Publio, ascolta. 

Puh. Pordona; {in atio di partire) 

Deggio a Cesare appre-sso 

Andar... 
Vit. Dove? 

Puh. AU'arena. (m atto di partire). 

Vit. K Sei<to ? 

Pid). Anch'es<o. 

Vit. I)un(|uc moiTî'i? 
Puh. Pur troppo. 

(in atto di partire) 
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Vit . (Ahimél) Con Tito 

Sesto ha parlato? 
Pah, V] lungamcnto. 

Vit E sai 

Quel ch*ei dicesse ? 
Puh, No, solo con lui 

Rc^tar Cesare voile: escluso io fui. (parte) 

SCKNA X. 

ViTELLiA, poi Annio, Servilia 
da diverse parti. 

Vit. Non giova lusinfçarsi, 
Sesto già mi pcoperse ; a Publio istesso 
Si conosce sul voUo. VA non fu mai 
Con me si ritenuto ; ei fu<r^e, ei terne 
l)i restar meco. Ah, secondato avtîssi 
(îPimpulsi del mio cor. Pei* KMnpo a Tito 
Dovea svelarmi o confessai» TeiTore. 
Sompre in bocca d'un reo che la détesta, 
Scema d'orror la colpa.. Or (juesto ancora 
Tai'di sana. Seppe il delitto Augusto, 
Vj non da me. Questa ragione istessa 
Fa più grave... 

Ser. Ah Vitellia ! 

yln/i. Ah principessal 

S(tr, Il misero geiMuano... 

Afin, 11 cai'o amico... 

Ser. ft condoUo a moi'ir. 

Ann. Fra ï)oco, in faecia 

l)i Koma sjieltatrice, 
Délie lliîre sni'à p:isio infelico. 

va. Ma che posso per lui ? 

Ser. Tu:io. A tuoi prieghl 

Tito Io doner«à, 
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Afin. Non puô negarlo 

Alla novolla Augusta. 
Vit, Annio, non sono 

Augusta ancop. 
Ann, Pria che " ti'anionti il sole 

Tito sarà tuo 5>p(jso. Or, nie présente, 
Pop le pompe fesiive il cimno ei diede. 
Vit. (Dunquc Si^sto hataciuto! Ohîamopo! oh fede!) 
Annio, Sei'vilia, aiidiam. (Madove coppo 
Cosi senzi pensap ?) Parti te, aniici ; 
Vi seguipô. 
Ann, Ma se d'un tardo aiuto 

Sesto fidap si d(ie, S{isto è pepduto. (parte) 
Vit, Procedinii tu ancor. Un brève istante 
Sola restap desio. (a Seroilia) 

' Ser, Dell Hon lasciarlo 

Nel piiï bel fi<»p degli anni 
Perip cosi. Sai che fînop di Koma 
Fu la spcine e i'amore. Al tiepo eccesso 
Chi sa ehi Tlia sedotto. In te sarcbbe 
Obbligo la p'età. (K)uell'infelice 
T'aniô piiï di se stesso ; avea fpa' labbri 
Semppe il tuo nome ; impallidia qualora 
Si parlava di te. 'j'u piangi ! 
Vit, Ah parti. 

Ser Ma tu peirhô restai*? Vitellia, ah parmi... 
Vit. Oh l)ei ! parti, verrù; non tormentarmi. 
Ser, ' Se altro che lagrime 

Per lui non tenti, 
Tutto il tuo piangere 
Non giovei'à. 
A questa inutile 
Pic ta che simti, 
Oh quanto ù simile 
J.,a crudeltà. (parte) 
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SCENA XI. 

VlTELLIA. 

Ecco il punto, o Vitellia, 
D'esaminar la tua costanza. A vrai 
Valor che basti a rimirar esangue 
Il tuo Sesto fedel ? Scsto che t'ama 
Più délia vita sua? Che per tua colpa 
Divenne reo? Che t'ubbidi crudele? 
Che in^iusta t'adoro? Che in faccia a morte 
Si gran fede ti sei*l)a.? E tu fra tanto, 
Non ignota a te stcssa, andrai tranquilla 
Al talanio d'Aiigusto ? Ah! mi vedrei 
Sempre Sesto d'intorno; e Taure e i sassi 
Temerei che loquaci 
Mi scoprissei'o a Tito. A' picdi suoi 
Vadasi il tutto a palesai*. Si scemi 
Il delitto di Sesto, 

Se scusap non si puô. Speranze, addio, 
D'iuiporo e d'inienei: nutrii'vi adesso 
Stupidità saria. Ma, pui* che senij)i*e 
Questa sniania ci'udel non nii toi*menti, 
Si getiin put* Taltfc speranze a' venti. 
Getta il nocchier talora 

Pur que' t^^oi'l alTonde, 

Che (la reniote sponde 

Per tanto mar porto; 
E giunto al lido anii<*o, 

(jH Dei ringrazia ancora, 

Che ritoi'nô mendico, 

Ma salvo ritornô. {parle) 

SCENA XII. 

Lnof/o mafinifiro cJte inirodiice a rasto anjiteairoy 
(Il (Uii lier (dcarsi avchl ticuprani la parlv. iti" 
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terna. Si vedranno g ht nelVnrena i complici 
(lella conginra condannati alla fiere. 

Nd tempo clie si cauta il Couo, esce ïito jpre- 
ceduto da' Litfori, circondato dcv Senatori 
e Patrizi romani, e seguito da Pretoriani , 
indi Annio e Servilu da diverse parti. 

CORO. 

Che del Ciel, che degli Dei 
Tu il pensier Painor tu sei, 
Grand'eroe, iicl giro angusto 
Si inostrô di fiucsto di. 
Ma cagiou di meraviglia 
Non è già, felice Augusto, 
Che gli Dei chi lor somiglia 
Custodiscano cosi. 
Tito. Pria che principio a' lieti 
Spetlacoli si dia, custodi. innanzi 
Conducetemi il reo. (Più di perdono 
Speine ci non ha: quanto î.u«i)ettato meno, 
Piu caro esser gli dee.) 
Ann, Pietà, signore. 

Ser. Signor, pietà. 
Tito. Se a chiederla venite. 

Per Sasto, è tardi. E' il suo destin deciso. 
Ann. E si tranquillo in viso 

Lo condanni a morir? 
Ser. Di Tito il core 

Come il dolce perde costume antico ? 
Tito. Ei s'appressa; tacete. 
Ser. Oh Sesto! 

Ann. Oh amico 
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SCENA ULTIMA. 

PuBLio, e SiiSTo fra Littori; poi Vitelua 

e detti. 

Tito, Sesto, do' tuoi dclitti 

Tu sai la série, e saL 

Quai pena ti si dce. Roma sconvolta, 

L'offesa Maestà, le leggi offese, 

L'amicizia tradita, il mondo, il cielo 

Voglion la morte tua. De' tradiineriti ' 

Sai pur ch'io sono Punico oggetto. Or senti. 
Vit Eccoti, eccelfeo Augusto, {s'inginocchia) 

Eccoti al piè la più confusa... 
Tito, Ah sorgi : 

Che fai ? clie brami ? 
Vit lo ti conduco innanzi 

L'autor dell'empia trama. 
Tito, Ov'è? Chi mai 

Preparô tante insidie al viver mio ? 
Vit Nol crederai. 
Tito. Perché? 

Vit, Perché son îo. 

Tito. Tuancoral 
Ses. e Ser, Oh stelleî 

Ann. e Pab. Oh Numi 1 

Tito. E quanti mai, 

Quanti siete a tradirmi? 
Vit. Io la pîù rea 

Son di ciascuno; io méditai la trama; 

Il più fedelc amico 

Io ti sedussi; io del suo cioco amore 

A tuo danno abus^ai. 
Tito. Ma del tuo sdegno 

Chi fu cagion? 
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Vit, La tua bontà. Credei 

Chc questa fosse amor. La destra e il tpono 
Da te sperava in donc; e poi negletta 
Restai duo volte, e procurai vendettg,. 

Tito. Ma che giorno è mai questo! Al punto stesso 
Che assolvo un reo, ne scopro un altro, e quando 
Troverô, giusti Numi, 
Un'anima fedel ? Congiuran gli astri, 
Cred'io, per obbligarmi a mio dispctto 
A diventar crudel. No, non avranno 
Questo trionlb. A sostener la gara 
Già s'impegnô la mia virtù. Yediamo 
Se più costante si a 
L'altrui perfidia o la clemenza mia 
Olà, Sesto si sciolga; abbian di nuovo 
Lentulo c i suoi seguaci 
E vita e liber ta. Sia noto a Roma 
Ch'io son l'istesso, e ch'io 
Tutto so, tutti assolvo e tutto oblio. 

Ann, e Pub. Oh generoso ! 

Ser, E chi mai giunse a tanto? 

Ses, lo son di sasso. 

Vit, lo non trat tango il pianto. 

Tito, Vitellia, a te promisi 

La destra mia; ma... 

Vit, Lo conosco, Augusto; 

Non è per me. Dopo un gran fallo, il nodo 
Mostruoso sarîa. 

Tito, Ti bramo in parte 

Contenta almeno. Una rival sul trono 
Non vedrai, tel prometto. Altra io non voglio 
Sposa cho Roma: i figli miei saranno 
I popoli soggetti; 
Serbe indivisi a lor tutti gli affetti. 
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Tu d'Annio c di S<u*vil:.i 
Agrimeiiei lelici uiiisci i tuni, 
Priiicipessa, se viioi. ('onçe<li puro 
La desii-a a Sesio : il sospirato acquis 
Giâ gli C(jî<ta abbasta nza. 

Vit, In fin ch'in 

Fia f^enipre il tuo volei* loggc al mio 

Ses, Ah Cesare! Ah signore! K poi non 
Chc t'adori la tiMTa, o clio destini 
Tenipii il Tei^ro al tuo Xunio? \'\ r<>me, 
Spei'ai* poli'ô che la uieuioria ainai-a 
Do' falli miel... 

Tito. Sesto, non più: inrniai 

Di nuovo aniici : c de' U'ascorsi tuoi 
Non si parli più mai. l)a.l cor di Tito 
Già cancellati sono : 
Me gli scordo, fabhraccio o ti poi'don 

( 'ORO. 

Chc dcl ('i(il, chc dcgli Dei 
Tu il p(Misicr. Pamoi* tu sci. 
(ii'and'ci'oc. niîl gii*o angusio 
Si ninsti'ô di (picsto di. 

Ma cagion di nioraviglia 
Non c già, l'clice Augusto, 
Che gli Dei chi lor soniiglia 
Cusiodiscano cosi. 
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